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I  RAPPO RTI TRA I  «PALAZ ZI» E LA MAG I STRATURA
ANCHE SE IL TEMA DI ALCUNE RIFORME DELLA GIUSTIZIA È DA AFFRONTARE

E’ a causa della sua insipienza e inaffidabilità
che la politica è surclassata dagli altri poteri

L’analisi

SE NON PAGATE FANNO CAUSA

Attenti alle escort con la partita Iva
TONY ZERMO

l nuovo governo Monti è nato sulla base di una ca-
ratterizzazione «tecnica», consistente nel fatto che
tutti i suoi componenti non sono né tratti né indi-

cati dal personale politico rappresentato dal Parla-
mento; per converso, sarebbe un governo politico
quello che ha al suo interno una rappresentanza in pri-
ma persona dei partiti presenti in Parlamento o da
questi designata (e imposta) al premier. Questa natu-
ra tecnica del governo viene indicata come una «scon-
fitta della politica» o addirittura come una «messa in
mora» della democrazia, una sua «sospensione».

Questa rappresentazione è per molti aspetti inade-
guata e per altri aspetti del tutto superficiale. Non è qui
tanto il caso di osservare che un governo, per quanto
«tecnico» esso sia, deve comunque avere il consenso
del tutto politico del Parlamento e dei partiti che in es-
so sono rappresentati. Si tratta piuttosto di rilevare che
ogni tecnico, per quanto asetticamente abbia gestito la
propria figura pubblica, non è comunque estraneo al-
le passioni e alle fedi politiche: sarebbe altrimenti un
automa, un extraterrestre di assai poca utilità per risol-
vere i problemi del Paese. Non vi sono tecnici che non
abbiano un loro orientamento politico, una loro appar-
tenenza ideale, anche se ciò non può e non deve esser
inteso come il possesso di una tessera o l’apparte-
nenza alle nomenclature, ma piuttosto come uno
schierarsi sulle opzioni di civiltà, sulle grandi fratture
e scelte culturali e ideali che tutti ci coinvolgono. In fin
dei conti, proprio in ciò dovrebbe consistere la funzio-
ne dei partiti, volti a organizzare il consenso intorno al-
le questioni di fondo, «politiche» nel senso pieno del-
la parola, che orientano la visione del reale e la sensi-
bilità culturale della società civile; e non nell’essere
macchine volte alla creazione e al mantenimento del
consenso nell’ottica della gestione del potere e dei
frutti più o meno leciti che da esso possono esser trat-
ti.

Inoltre la politica ha – o dovrebbe avere – una im-
prescindibile componente tecnica nella misura in cui
essa è preposta a risolvere i problemi che una società
si pone nel corso della sua storia. E i problemi non pos-
sono risolversi con la demagogia, il populismo e l’ap-
prossimazione, ma solo possedendo le necessarie
competenze e conoscenze. Di solito un buon gover-
nante sopperisce alle proprie eventuali deficienze co-
noscitive circondandosi di esperti e persone qualifica-
te che gli possono fornire quella indispensabile com-
petenza di cui è privo. Il governante è saggio innanzi
tutto nella misura in cui ha la cultura e l’apertura per
fare le scelte opportune nella definizione del suo staff.

Quando invece il ceto politico è caratterizzato dal-
l’arroganza, dalla presunzione intellettuale, dal plebei-
smo culturale che disprezza competenze, formazione
e lunghi studi; quando si preferiscono gli adulatori e
coloro che sono in grado di effettuare altri tipi di ser-
vizi più o meno sporchi, e ai posti chiave dell’econo-
mia, dei ministeri, delle grandi istituzioni va chi si di-
stingue per codismo o disponibilità ad ogni comando
o pretesa; allora quando tutto ciò accade, abbiamo una
politica malata, incapace di risolvere i problemi, co-
stantemente volta a difendere i propri privilegi e le
proprie prerogative, prona ai comandi dei potenti e in-
difesa (o vittima consenziente e volenterosa) nei con-
fronti di speculatori, affaristi, millantatori. 

Ecco allora dove sta il male del governo Monti: con
i suoi ministri (e si spera anche con i suoi sottosegre-
tari) segna una inversione di tendenza, nel senso di at-
tribuire alla cultura (e non tanto alla riduttiva «compe-
tenza tecnica») il primato sulla politica affaristica e sul-
l’incompetenza arruffona. Esso indica una inversione
della rotta seguita sinora dalla politica italiana, ovve-
ro la necessità che il governo di una nazione sia guida-
to da un ceto politico che ne sia la migliore rappresen-
tanza, che ne costituisca il simbolo e ne valorizzi il pa-
trimonio cognitivo. E il meglio dell’Italia non può cer-
to essere costituito dalle soubrette, dai teatranti e dal-
la corte dei miracoli che ne minano l’immagine a livel-
lo internazionale.

Di sicuro il governo Monti dovrà essere valutato
sulle cose che saprà realizzare: nulla impedisce che an-
che un grande intellettuale si dimostri un pessimo po-
litico o un grande corruttore (e corrotto). In fin dei con-
ti con questo governo si sono poste solo le condizioni
necessarie – non certo sufficienti – per la salvezza
dell’Italia. Ma da esse bisogna partire per una nuova
politica all’altezza della sfida dei tempi. Ed è proprio
questo a dare fastidio a quel ceto politico incolto e se-
mianalfabeta che da troppo tempo regge le sorti del-
l’Italia. Ha affermato una fonte autorevole: «C’è un
problema di classe politica: ormai quando accendo la
tv e li vedo lì, che parlano, e si capisce che non hanno
mai letto un libro e quindi non sanno mai cosa dire, ec-
co, mi scatta un riflesso e cambio subito canale». È
Massimo Dell’Utri a parlare, riferendosi agli uomini
della propria parte politica. E se lo dice lui, vale proprio
la pena credergli.
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e escort esistono da sempre.
Teoricamente sono «dame di
compagnia», ma da quando so-

no finite nell’inchiesta milanese sul-
le notti più o meno brave di Berlusco-
ni sono state accomunate alle prosti-
tute, anche se per i pm sono «vittime»
di un sistema di reclutamento. Non ci
sono solo manager del sesso come il
barese Tarantini che ingaggiano le
escort, ma esistono agenzie specializ-
zate a Milano e a Roma. Basta telefo-
nare, ti mandano un book con le foto
delle ragazze e puoi scegliere quella
che più ti piace. La tariffa è abbastan-
za alta, 1300-1500 al giorno per lei,
ma spese di viaggio e alloggio a cari-
co tuo. Avevo un amico, anzianotto
medico di successo, che una volta
l’anno usufruiva di questo particola-

L
re servizio, ingaggiava una escort per
una settimana e se la portava in un
albergo sul mare di Mazzarò. Era la
sua vacanza preferita. E arrivavano
bellissime sventole di studentesse
che parlavano quattro lingue e si por-
tavano dietro i libri da studiare. Fun-
zionava così.

Adesso per la prima volta una di
queste escort di lusso ha fatto causa a
un suo cliente che non le ha pagato la
tariffa. Lo scrive il «Corriere della sera»
che senza fare nomi racconta come

una di queste ragazze si sia rivolta

agli avvocati per il pagamento della
sua prestazione. Lui è un onorevole
milanese che vive a Roma per «impe-
gni istituzionali», lei è Rita O. di Geno-
va, hostess in un’agenzia di pubbliche
relazioni con clienti a Milano, Roma e
Palermo. «Bellisssima e molto nota
nell’ambiente - dicono i suoi legali -
viaggia su e giù per l’Italia per allieta-
re le serate di signori abbastanza da-
narosi, ma soli. E senza che gli in-
contri sfocino necessariamente in
rapporti sessuali». Un modo per chia-
rire che tra la loro cliente e il bunga

bunga c’è una certa distanza.
L’onorevole ha ingaggiato Rita O. il

4 giugno per un incontro politico con
cena, il 2 luglio c’è stato un altro ap-
puntamento per la presentazione di
un libro e il 23 dello stesso mese ter-
zo incontro per il compleanno di un
parlamentare. Alla fine lei ha presen-
tato una fattura di 4.200 euro e sicco-
me il cliente deputato non ha salda-
to ecco che si è rivolta al tribunale
chiedendo 5.200 euro aggiungendo-
ci spese di tassì e ristoranti, perché
l’onorevole poco onorevole si è limi-
tato a pagare i tre biglietti aerei anda-
ta e ritorno e le tre notti in un alber-
go a cinque stelle. A lei nulla. Eppure
è una professionista con tanto di par-
tita Iva. Quando ingaggiate una escort
state attenti a come vi comportate.

MARIO BUSACCA

li scandali venuti alla luce in questi giorni  ravvivano le discussioni
sul ruolo della magistratura, dileggiata da alcuni come indebitamen-
te straripante in campi non propri, invocata e osannata da altri co-

me unico valido argine alla dilagante corruttela e al più sfacciato affarismo.
Vizi che purtroppo caratterizzano attualmente (ma anche in passato, ricor-
diamoci di Mani pulite) la classe politica e quella economica. La loro soli-
dale connivenza nel perseguire interessi propri e nel trascurare quelli del-
la comunità, appare chiara attraverso la lettura degli atti processuali ormai
di pubblico dominio. Ed è perciò che, aldilà della configurazione di ipote-
si delittuose ed in attesa della risposta giudiziaria (usualmente lontana nel
tempo), sarebbe necessario che gli stessi esponenti dei partiti, nel  tenta-
tivo di recuperare la loro perduta credibilità, cerchino di far pulizia nel lo-
ro interno, emarginando non
solo gli inquisiti e i condannati,
ma anche coloro che sul piano
di un  pur modesto livello di
moralità non si fanno apprezza-
re per comportamenti suffi-
cientemente trasparenti.

Tacciano, perciò, coloro che
vanno discettando sull’interfe-
renza giudiziaria che surclas-
serebbe, quale potere forte ed
eversivo, la politica, e mette-
rebbe a repentaglio le istituzio-
ni democratiche quasi a sov-
vertire la volontà popolare col
determinare la caduta di gover-
ni scelti liberamente dalla mag-
gioranza degli italiani. La ve-
rità, invece, è che la insipienza e
la inaffidabilità della politica
fanno scattare la supplenza (o
volete chiamarla interferenza?)
della magistratura, la quale nel
tessuto statuale individua pia-
ghe purulente che spetta poi
alla politica (che avrebbe do-
vuto prevenirle) curare con in-
transigente risolutezza. Si sa,
d’altra parte, che ogni potere è
caratterizzato dalla predisposi-
zione ad espandersi, tendendo
automaticamente a occupare
gli spazi che altri lasciano libe-
ri per incapacità o inconcluden-
za.

Hai voglia, conseguentemen-
te, di invocare – gridando allo scandalo – la violazione  della «privacy» do-
mestica! Appare di tutta evidenza che, quando dalle finestre  fuoriescono
pericolosi spifferi mefitici, è ineluttabile che altri irrompano a forza nella
tua casa per farne cessare la causa e pazienza se assistono a scene boccac-
cesche!  

Ed è perciò che, in altri tempi, gli interventi del presidente della Repub-
blica, da tutti ritenuti oggi sicuramente opportuni e addirittura provviden-
ziali – si parla di «moral suasion» – sarebbero stati considerati indebiti e
inaccettabili. Infatti, i poteri del capo dello Stato, rispetto al governo e alle
Camere, sono stati disegnati dalla Costituzione poco più che notarili.

Di converso, nella drammatica situazione in cui la finanza ci ha precipi-
tato, l’intervento di Napolitano è stato generalmente apprezzato perché de-
terminante nell’indicare una possibile (forse la sola) via di fuga. E cioè il va-
ro di un governo cosiddetto tecnico per uscire dalla attuale pericolosa «im-
passe» mediante la prospettazione – largamente  condivisa, almeno a pa-
role – di rimedi efficaci per il risanamento dell’economia in gravissima sof-
ferenza per l’enorme debito pubblico, accumulato nel tempo, che ci impe-
disce di progredire e minaccia addirittura di affossarci. Si è così parlato – con
riferimento a quello presieduto da Monti – di un «governo del Presidente»,
una anomalia istituzionale che è tollerabile solo quando la situazione ap-
paia non rimediabile osservando la ordinaria consolidata prassi costituzio-
nale.

E’ da notare che l’attuale situazione emergenziale ha finito col determi-

nare il mutamento dell’agenda dei lavori parlamentari, di guisa che alcu-
ni provvedimenti ritenuti dai più «ad personam», e generalmente nocivi per
la giustizia, sono stati per il momento prudentemente accantonati. Questo
fatto non deve però tranquillizzare i magistrati nel senso che tutto rimarrà
come prima all’infinito. Certi temi dovranno ugualmente essere affronta-
ti, ma in un clima meno caratterizzato da asprezze polemiche, essendo evi-
dente che – ad esempio – una migliore regolamentazione va data all’uso
delle intercettazioni telefoniche (non tutto quel che si dice in privato può
essere messo in piazza!) o della custodia cautelare, che talvolta appare esa-
gerata rispetto alle esigenze investigative. Anche su questi argomenti, sia
pure in maniera sfumata, ha interloquito il presidente Napolitano, ammo-
nendo i magistrati all’osservanza di un codice etico che li faccia agire «con
rigore, serenità e senso del dovere», auspicando al contempo un confron-
to (finalmente!) costruttivo e non indecentemente rissoso con «i soggetti

istituzionali competenti». E for-
se trovare un marchingegno
procedurale per evitare che il
dibattimento  del processo
«Ruby» si trasformi agli occhi
del mondo in un risibile squal-
lido spettacolo (uno show  del
bunga-bunga), sarebbe davvero
auspicabile.

Sarebbe, ugualmente, un
fuor d’opera riesumare il tema
scottante – come quello del
processo «breve» o quello (caro
ai radicali) dell’amnistia – ri-
guardante la responsabilità ci-
vile dei magistrati. E’ vero che le
vittime degli errori giudiziari
dovuti a colpa grave debbano
essere risarcite. Ma a ciò deve
provvedere la Pubblica ammi-
nistrazione, che può, se con-
dannata, rivalersi sul magistra-
to che ha provocato il danno,
senza che sia necessario che la
vittima lo evochi in giudizio di-
rettamente. L’interessante è
che il danneggiato per ragioni
di equità sia ristorato,  mentre
non importa chi lo faccia.

Sull’argomento di contrario
avviso potrebbe sembrare una
presa di posizione dell’Unione
europea, di cui il «Corriere» ha
dato di recente notizia titolan-
do: «L’Ue: si paghi per gli erro-
ri delle toghe» e poi «La Corte di

Giustizia boccia la legge sulla responsabilità civile vigente in Italia, che non
tutela i cittadini». Leggendo per intero l’articolo si scopre, però, che la cen-
sura è esclusivamente rivolta, non ai giudici di merito, ma agli «organi giu-
risdizionali di ultimo grado» (nel nostro caso la Corte di Cassazione) cui si
imputa di non osservare e comunque di non fare osservare,  nel decidere
le controversie civili, le norme comunitarie in violazione degli obblighi as-
sunti  dall’Italia come Stato contraente. Soltanto su quest’ultimo profilo la
legge italiana, secondo Bruxelles, sarebbe da emendare, non nella sua ge-
neralità, come potrebbe sembrare da una lettura disattenta o interessata
della citata decisione.

Se c’è una qualche riforma che, invece, proprio in questo momento – si
parla di risparmi – potrebbe essere studiata e attuata, sarebbe quella riguar-
dante l’abolizione degli uffici giudiziari minori accorpandoli a quelli vici-
niori meglio organizzati, facendo eccezione per quelli situati in zone di più
alta infiltrazione mafiosa (come Sicilia, Calabria e Campania) dove la pre-
senza diffusa nel territorio degli organi di giustizia ha anche un valore em-
blematico e pratico assai rilevante. Solo un governo «tecnico» – superando
le resistenze localistiche – potrebbe riuscirci. Ecco un altro campo nel qua-
le la politica, nonostante l’evidente utilità generale, temendo di alienarsi il
consenso elettorale di pochi, preferisce neppure affrontare il problema, la-
sciando ad altri ancora una volta la possibilità di essere surclassata, omet-
tendo di fare quel che essa per incapacità propria non è capace di fare. 

Nella foto: il ministro della Giustizia, Paola Severino
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Per la prima volta una
«dama di compagnia»
si è rivolta al tribunale
perché un onorevole
non le ha pagato la

tariffa di tre giorni di
«vacanze romane»

ggi • società
• idee
• cultura
• spettacoli

Brevetti prodotti all’estero: la fuga dei cervelli costa all’Italia un miliardo all’anno
on è solo una questione di pre-
stigio, o di immagine. I ricerca-
tori italiani che sempre più nu-

merosi fuggono dal Belpaese in cerca di
un lavoro e di una paga dignitosa, com-
misurata al loro sapere, creano indiretta-
mente un danno economico al sistema
Italia di circa un miliardo di euro l’anno,
cifra generata dai 243 brevetti che i no-

N stri migliori 50 cervelli in fuga produco-
no all’estero. Un valore che, proiettato a
20 anni, arriva a toccare addirittura quo-
ta 3  miliardi di euro. È questo il costo
della «fuga dei cervelli» che il nostro Pae-
se paga in termini di mancata ricchezza,
calcolato da uno studio dell’Istituto per
la Competitività (I-Com) e presentato
ieri al Senato dalla fondazione Lilly.

Secondo lo studio dell’I-Com, solo nel-
l’ultimo anno sono stati brevettate 8 sco-
perte dai 20 migliori ricercatori italiani
fuori dal suolo nazionale come autori
principali, per un valore di 49 milioni di
euro (115 milioni tra 20 anni). Ma se si
considera la totalità dei brevetti a cui i
nostri 20 «top cervelli fuggiti» hanno
contribuito come membri del team di la-

voro, i brevetti solo nell’ultimo anno sal-
gono a 66, per un valore pari a 334 milio-
ni di euro (782 tra 20 anni). Nel 2000 la
percentuale di fondi destinata alla ri-
cerca era pari all’1,1% e nel 2011, ovvero
dieci anni dopo, si registrano pochissimi
progressi, considerato che il valore oscil-
la tra l’1,1% e l’1,3%, suddiviso in 0,6% da
fondi pubblici e 0,5% da privati.

CHIESA BELGA

«Illegali»
perquisizioni
in arcidiocesi
ANDREA GAGLIARDUCCI

avevano chiamata «Operazione
Calice» e aveva portato persino
alla perquisizione nella sede

dell’arcidiocesi di Malines-Bruxelles lo
scorso anno. Perquisizioni che avevano
di fatto bloccato in sede i vescovi della
Conferenza episcopale belga lì riuniti
per la loro assemblea. E che avevano ri-
guardato anche la casa dell’ex primate
del Belgio, cardinale Goffried Daneels, e
persino allo scoperchiamento di due
tombe nella cattedrale di Bruxelles. Le
perquisizioni avevano portato a un nul-
la di fatto. Circa un mese dopo, si è per-
sino dimesso dall’incarico Wim Van Troy,
il giudice che era titolare dell’inchiesta.
Mentre ieri la  Corte d’appello di Bruxel-
les ha dichiarato illegali le perquisizioni.
Non c’era nulla da cercare, ma soprattut-
to non doveva essere cercato. E tutto ciò
che è stato sequestrato in occasione del-
le perquisizioni dovrà essere restituito ai
legittimi proprietari e tutti gli elementi
acquisiti con queste azioni di polizia de-
vono essere ritenuti non validi.

È un nuovo colpo a favore della Chie-
sa belga. La Corte d’Appello di Bruxelles
aveva già definito «illegali» le perquisi-
zioni che erano avvenute – sempre nel-
l’ambito della stessa indagine – nei loca-
li della commissione d’inchiesta istituita
dalla stessa Conferenza episcopale belga.
Il capo di questa commissione, An-
driaenssens, si era dimesso. E la commis-
sione aveva cessato i lavori. In molti ave-
vano visto in queste operazioni un modo
per attaccare la Chiesa belga.

I casi di pedofilia nella Chiesa lo scor-
so anno hanno sconvolto il Belgio. Anche
perché era ancora viva nella memoria la
storia di Marc Dutroux, l’uomo che ave-
va abusato e ucciso in una decina di an-
ni sei ragazze tra gli 8 ai 19 anni.

La commissione indipendente della
Chiesa belga era nata proprio in seguito
allo scandalo Dutroux, per trattare tutti
i casi che non cadevano più sotto la giu-
risdizione civile perché prescritti. La pa-
storale adottata da decenni è da qualche
tempo arrivata alla linea della tolleranza
zero. I dossier si erano accumulati, è ve-
ro, ma erano piuttosto il segno di una
operazione-verità dolorosa ma saluta-
re, che si preoccupa prima di tutto dei
più deboli, delle vittime.  Insomma, se
cominciavano ad esserci casi venuti alla
luce, si doveva proprio al lavoro che ave-
va fatto la Chiesa. Eppure, quando è par-
tita l’operazione Calice, i giornali belgi si
erano schierati tutti in favore dell’opera-
zione e contro la Chiesa che «scomunica-
va i giudici», tanto che in molti hanno
pensato a una campagna ben orchestra-
ta. C’è la possibilità però che il caso ven-
ga portato di fronte alla Cour de Cassa-
tion. Per farlo, però, si dovrà trovare un
appiglio legale, dato che la corte non si
occupa dei fatti, ma solo del modo in cui
viene applicata la legge. Il fatto che le
perquisizioni fossero illegali è comunque
definitivo.

L’

LA SICILIA GIOVEDÌ 1 DICEMBRE 2011

24.

Francesco Coniglione
La Sicilia, 1 dicembre 2011


